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VOCI

D opo mesi in cui il 
confronto pubblico 
– tra i decisori poli-
tici, le parti sociali, 
il mondo dell’as-

sociazionismo, le diverse 
intellighenzie – si è via via 
popolato di suggestioni fa-
vorevoli alle attività della 
cooperazione (di quella 
buona, of course) e alle 
altrettante buone ricadute 
sulla società italiana, pro-
prio nelle ultime settimane 
alcune prese di posizione 
autorevoli ci confortano 
particolarmente.di GIUSEPPE MARIA MILANESE

All’Italia è necessario il Terzo 
Settore, alla sanità italiana anche di 
più: tolti i diretti interessati, quasi 
nessuno lo dice esplicitamente ma, 
consumata l’esperienza tragica della 
pandemia, il tema è sempre più 
presente, compare sempre di più 
sottotraccia. Era ora

Imprenditorialità 
ALTERNATIVA

È il caso, ad esempio, 
dell’intervento dell’econo-
mista Mario Calderini (Cor-
riere della Sera, 18 luglio 
2023), intitolato “Economia 
sociale di mercato, dal falli-
mento del Pnrr alla nuova 
via (obbligatoria)”. Le pre-
messe delle sue argomen-
tazioni sono molto dure: 
“il Terzo Settore, ma più 
in generale i temi dell’in-
clusione sociale e della 
lotta alle disuguaglianze 
hanno faticato moltissimo 
a trovare posto nel Pnrr 
e forse mai l’avranno”; nel 
Pnrr “rimangono solo trac-
ce sparse di meccanismi 
partecipativi, di coproget-
tazione, di partenariato 
pubblico-privato comples-
so”; esso è “strumentato in 
modo da rendere difficile 
se non impossibile l’acces-
so (...) al Terzo Settore”; vi 
pesa “la cronica difficoltà a 
riconoscere al Terzo Setto-
re, e a maggior ragione alla 
sua componente imprendi-
toriale, un ruolo economico 
e produttivo”. La conclusio-
ne è analogamente radica-
le: c’è “una realtà di merca-
to in profonda evoluzione, 
nella quale va espanden-
dosi un’ampia zona ibrida 
popolata da soggetti capa-
cissimi di stare sul merca-
to e di produrre crescita 
e valore economico pur 
mantenendo un prevalen-
te orientamento verso la 
creazione di valore sociale 
e verso l’interesse genera-
le”. “Accogliere questo nuo-
vo paradigma economico”, 
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la cooperazione connessi 
alle esigenze di salute, 
Confcooperative ormai da 
4 anni organizza, insieme 
all’Alta Scuola di Economia 
e Management dei Sistemi 
Sanitari (Altems) dell’Uni-
versità Cattolica del Sacro 
Cuore il Corso di perfe-
zionamento universitario 
“Terzo Settore e Sanità”. 
Giunto appunto alla IV edi-
zione, parte il prossimo 29 
settembre un percorso 
finalizzato a fornire una 
visione d’insieme sulla 
normativa di settore, sulla 
disciplina giuridica e sulle 
forme organizzative degli 
enti no-profit che opera-
no nel settore sanitario e 
sociosanitario, con un fo-
cus particolare sulla coo-
perazione. Offrirà, inoltre, 
un quadro dell’ecosistema 
dell’assistenza primaria e 
le soluzioni operative ri-
volte all’integrazione dei 
servizi sul territorio e ap-
profondirà alcune novità 
che ridisegneranno l’ar-
chitettura della sanità ter-
ritoriale a partire dal Pnrr.
Costituirà le condizioni per 
apprendere un modello 
imprenditoriale alterna-
tivo, che segue cioè una 
logica differente da quella 
del profitto tout-court, che 
mette insieme le persone 
perché possano servire – 
nel duplice significato di 
adoperarsi per e di esse-
re utili a – altre persone. 
Sembra una questione 
semplice ma è una pratica 
radicale.

golazione, a stretto giro e 
ancora sul Sole, nel pezzo 
“Perché anche la vecchia-
ia è una nuova catastrofe” 
(22 luglio 2023), si lancia 
un grido di allarme molto 
affilato (“l’invecchiamento 
della popolazione rischia 
di diventare per gli Stati e 
per gli individui una cata-

strofe con effetti sui conti 
dei principali paesi e dei 
bilanci familiari, come allu-
vioni, terremoti e siccità”). 
Da qui, lo scrive Riccardo 
Cesari (Ivass, Istituto per 
la vigilanza sulle assicura-
zioni) la “soluzione struttu-
rale al problema della non 
autosufficienza: Potrebbe 
arrivare da un sistema 
di partenariato triparti-
to, Stato-imprese-Terzo 
Settore, con prestazioni 
ben definite, economica-
mente sostenibili e quali-
tativamente controllate”. 
Secondo questo sistema 
misto pubblico-privato, a 
detta di Cesari, “lo Stato 
stabilirebbe le regole (...), 
i datori di lavoro e i lavo-
ratori verserebbero la ri-
spettiva contribuzione; le 
imprese di assicurazione 
gestirebbero le risorse of-
frendo rendite monetarie o 
risarcimenti in forma spe-
cifica da imprese sociali 
specializzate nella cura 
delle persone, con ade-
guati presidi di vigilanza 
sulla qualità dei servizi. Da 
non trascurare il fatto che 
il Terzo Settore potrebbe 
offrire non solo assistenza 
ma anche occasioni di ade-
guate attività lavorative, 
si tratterebbe di un nuovo 
welfare delineato secon-
do i principi dell’economia 
civile”.
Ora a noi: proprio per as-
secondare la crescente 
richiesta di formazione 
qualificata e anche di sen-
sibilizzazione ai temi del-

sostiene Calderini, “dareb-
be vita a politiche capaci di 
sostenere la crescita e con-
trastare le disuguaglianze, 
di produrre innovazione e 
insieme inclusione”.
Appena due giorni dopo, 
sul Sole 24 ore, l’articolo 
“Co-progettazione, il Pnrr 
spinge sull’assistenza so-
ciale e sanitaria” (20 luglio 
2023), pur con un approccio 
più generoso, partendo da 
un recente studio Euricse, 
giunge a riflessioni del me-
desimo segno: “Emerge la 
necessità di tradurre gli 
strumenti dell’amministra-
zione condivisa in procedi-
menti collaborativi (...), oc-
corre che pubblico e privato 
siano in grado di esprimere 
interessi diffusi traducen-
doli in policies, interventi, 
servizi e nuovi diritti (...), è 
necessario che enti e orga-
nizzazioni siano permeabili 
alle istanze della comunità, 
facendo da catalizzatore 
rispetto ai cambiamenti in 
atto all’interno di processi 
partecipativi più ampi”. Così 
“la valorizzazione del con-
tributo che il Terzo Settore 
può dare in termini di com-
petenze, visione ed espe-
rienza è cruciale per far sì 
che il Pnrr possa centrare 
i suoi obiettivi di sviluppo 
sociale ed economico dei 
territori”.
Come per una studiata trian-

 SUGGESTIONI FAVOREVOLI 
ALLE ATTIVITÀ DELLA COOPERAZIONE 

Tra le oltre 300 misure che 
compongono il Pnrr, sono 58 
quelle che possono vedere 
un coinvolgimento diretto 

del mondo del Terzo settore 
per un valore complessivo 
di oltre 40 miliardi di euro. 
Il piano prevede 3 misure 

specifiche rivolte alle persone 
più fragili che vivono nel 

nostro paese. In particolare 
gli anziani (specialmente 

quelli non autosufficienti), le 
persone con disabilità e quelle 

senza fissa dimora, per un 
valore complessivo di circa 
1,45 miliardi. Al termine di 

un complesso iter, si osserva 
che le risorse effettivamente 
assegnate ai diversi territori 

ammontano complessivamente 
a circa 1,32 miliardi di euro. Vi 
è una quota residuale di circa 
133 milioni che ancora deve 
essere assegnata. A livello 
regionale, il territorio a cui 

sono stati assegnati più fondi è 
la Lombardia (circa 200 milioni 
di euro). Seguono Lazio (152,5 

milioni), Campania (123,5 
milioni) ed Emilia Romagna 

(circa 107 milioni).

Fonte: Rapporto “Il Pnrr, le politiche 
sociali e il Terzo settore”, Forum Terzo 
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